ORDINARIO  13  C  2007

Nei mesi di luglio e agosto, come gli scorsi anni, prima del vangelo proclamiamo una sola lettura,  la prima o la seconda, seguita dal salmo responsoriale fissato.

Oggi meditiamo il cammino cristiano, sia delle singole persone sia della comunità.

Il vangelo propone il cammino di Gesù. E’ lo stesso che fanno i suoi discepoli. 

Egli ha detto di essere la strada per l’unico cammino che conduce alla gloria.

· Come viene presentato il cammino dei cristiani nelle letture che abbiamo ascoltato? 

Il cammino corrisponde alla meta che si vuol raggiungere: se è alta il cammino è duro. Si compivano i giorni di Gesù. La traduzione non aiuta. La meta di Gesù non è essere tolto da questo mondo ma essere assunto nel nuovo mondo. Questa meta, la più bella che esista, può chiedere qualsiasi rinuncia. Gesù per entrare nella gloria indurì il volto. L’espressione indica una scelta sofferta e decisa. Niente può fermare Gesù dal suo obiettivo, neppure l’umiliazione e la sofferenza della passione.

Ogni discepolo che entrare nel regno di Dio, si trova di fronte a una scelta radicale, senza se e senza ma. Giacomo e Giovanni non capiscono l’alternativa e chiedono che scenda il fuoco dal cielo a consumare chi si oppone al regno dei cieli. 

La Chiesa è posta sempre di fronte all’alternativa: donare la propria vita o invocare il fuoco dal cielo; è continuamente tentata di usare il potere per annunciare. 

Anche i singoli cristiani sono tentati di fidarsi del potere, della ricchezza e delle sicurezze e fanno fatica a credere nella forza del vangelo disarmato. 

· Gesù cita tre esempi dalla vita per mettere a nudo l’atteggiamento del discepolo.

Il figlio dell’uomo non ha dove posare il capo. La sequela non copre i rischi derivanti dalla scelta ma offre situazioni sempre provvisorie. I cammini sono sempre nuovi, da rivedere e aggiornare continuamente. Bisogna imparare a liberarsi da se stessi, dalle proprie mediocrità e dal passato per saper fare scelte coraggiose. 

Lascia i morti seppellire i loro morti. Coloro che vivono nel regno non si prendono cura di ciò che è morto ma del regno di Dio, che è vivo e cresce ogni giorno. 

Uno che ha preso l’aratro per arare i campi non si tira indietro neppure di fronte alle esigenze umane ma va avanti subito, perché vuole avere le messi che verranno. 

· Paolo insegna due cose a chi vuole seguire Gesù. 

Cristo ci ha liberati e ci chiama a libertà: ad essere liberi dai desideri umani che impediscono il cammino spirituale. Essere liberi da ci fa liberi per.
Occorre mettersi a servizio gli uni degli altri mediante l’amore. Tutta la legge trova la sua pienezza nell’obbedire al comando di amare il prossimo come noi stessi.

Bisogna tenere reciso il cordone ombelicale che ci nutriva, tenendoci fusi alla madre, bisogna cioè rinunciare alla relazioni che erano importante nel passato, per vivere relazioni caste con tutte le manifestazioni della vita. 

· L’idea guida del grest 2007, che inizia oggi, richiama il dono della natura. 

Il grest offre molte possibilità di crescere. Gli animatori lo hanno figurato in un albero che crescerà mettendo tanti germogli che diventeranno foglie, fiori e frutti.

Quest’albero costruito insieme custodirà alla sua ombra e nutrirà con i suoi frutti tutti coloro che lo fanno crescere. Tutta la comunità cristiana è chiamata a pregare, perché il Dio che chiama tante persone a farsi protagoniste del grest, dia a suo tempo la pioggia e il sole, cioè tutte le cose che fanno vivere nello spirito. 

Il grest non è solo un’avventura umana ma anche un tempo che Dio ci dà per amare noi stessi e le persone che il grest fa incontrare e per far crescere il suo regno. 

